Il regime del nome in Olanda e ultimi sviluppi a riguardo

La prima disciplina di diritto internazionale privato   in Olanda è rinvenibile nella legge contenente norme generali della legislazione regia (cd. legge A.B.) del 1829. Negli ultimi anni sono sorte diverse leggi di diritto internazionale privato, spesso fondate su quanto previsto accordi internazionali, come ad esempio nel caso delle norme elaborate dalla “commission international de l’Etat civil”, ossia la normativa di conflitto in materia di divorzio, di cambiamento di nome, di filiazione, di matrimonio, di adozione.  In tutti questi casi viene approntata una soluzione per tutti quei casi in cui in cui in materia di nome, filiazione, matrimonio e divorzio vi sia disarmonia tra il diritto straniero e quello olandese.
L’art. 6 della legge A.B. recita:” Le leggi relative ai diritti, allo stato e alla capacità delle persone vincolano i cittadini olandesi, anche nel caso in cui questi si trovino all’estero”. Nella relazione illustrativa al disegno di legge disciplinante i casi di conflitto in materia di filiazione viene chiarito che negli ultimi anni la regola per la quale “un cittadino olandese, in qualsiasi Paese del mondo si trovi, è sottoposto alla legge olandese in materia di nome,  filiazione e  matrimonio” ha perso di rilievo. Il legislatore ha voluto con ciò intendere che il cittadino olandese è soggetto anche alla legge straniera, qualora si trovi all’estero. L’art. 6 delle norme generali ha introdotto il principio, per cui tale regola trovi applicazione reciprocamente, vale a dire per lo straniero in Olanda. Ciò significa che per questi  trova spesso applicazione il diritto straniero. Tra l’altro ciò significa anche che riguardo  al nome al cittadino straniero si applica la sua legge nazionale.

La disciplina di conflitto in materia di nome chiarisce quali norme trovino applicazione qualora venga posto in essere un negozio giuridico o un  atto giuridico. In tal caso possiamo distinguere le seguenti ipotesi, in relazione al diritto applicabile:

a) allo straniero in Olanda in possesso di una sola cittadinanza;

b) allo straniero in Olanda in possesso di due o più cittadinanze (straniere);

c) al cittadino olandese in Olanda;

d) al cittadino olandese, in possesso di un’ulteriore cittadinanza.

In via generale può dirsi che allo straniero si applica la sua legge nazionale in materia di nome. Esistono tuttavia dei limiti all’applicazione in Olanda del diritto straniero in materia di nome. Se ad esempio una cittadina germanica si sposa in Olanda, può scegliere in base alla propria legge il cognome del marito come cognome familiare comune. Tale scelta non può in Olanda essere effettuata di fronte all’ufficiale dello stato civile. Il diritto olandese non contempla una simile possibilità, ragione per cui la donna non ha facoltà di rendere la dichiarazione. Nel caso in cui però la donna abbia effettuato la dichiarazione di fronte alle proprie autorità, procediamo ad effettuare la variazione del cognome nei nostri registri, aggiornando l’atto. 

Una novità degna di nota è quella introdotta a partire dal  15 febbraio 1999. In tale data è entrata in vigore la nostra nuova normativa di conflitto in materia di nome. Il più importante articolo, l’art 5a, ha iniziato ad essere operativo.  Ne parleremo  subito. Si tratta del riconoscimento di un’attribuzione di nome  e del  cambiamento di nome all’estero. 

L’art. 5 della legge di conflitto in materia di nome stabilisce regole tanto per  lo straniero con una o più cittadinanze, come pure per il cittadino olandese in possesso di una o più cittadinanze straniere.

Nel caso in cui al  bambino nato all’estero  vengano  attribuiti un cognome o un nome, tali nomi e cognomi sono recepiti anche in Olanda.  Nel caso in cui intervenga un cambiamento di nome all’estero, in conformità alle norme dell diritto internazionale privato del luogo, e sia stato recepito in un atto formato dall’autorità competente in base alle  prescrizioni della legge del luogo, tale cambiamento trova riconoscimento in Olanda. Tale riconoscimento non può essere infatti rifiutato solo per la circostanza che sia intervenuto in applicazione di norme diverse da quelle previste dalle nostre norme di conflitto in materia di nome.della persona.

Fino a qualche tempo fa si riteneva che la regola “avuto riguardo alle norme del diritto internazionale privato ivi in vigore” (art. 5a GKN) significasse che l’ufficiale dello stato civile o l’ufficiale d’anagrafe dovesse verificare d’ufficio  quali  norme di diritto internazionale privato avesse applicato l’autorità straniera, e quindi se il nome fosse stato attribuito correttamente.

La commissione statale per il  diritto internazionale privato si è in proposito piegata, nel senso che è giunta ad affermare che le parole “avuto riguardo alle norme del diritto internazionale privato ivi in vigore”contenute nell’art. 5°, comma 1, non implichino un controllo del diritto internazionale privato straniero da parte dell’ufficiale dello stato civile.

Ciò significa che nel caso di nascita all’estero il nome ivi attribuito da parte dell’autorità competente,  trasposto in un atto redatto  in conformità delle norme locali, deve essere senz’altro recepito nei Paesi Bassi. 

Esempio

Dalla  coppia di cittadini in possesso unicamente della cittadinanza olandese Van Moergestel-Van Avesaat nasce, durante un periodo di ferie da questa trascorso in Spagna, un bambino. A questo bambino l’ufficiale dello stato civile spagnolo attribuisce, in base alla legge locale, il cognome Van Moergastel Van Avesaat. Il bambino possiede esclusivamente la cittadinanza olandese. 

Se ne potrebbe ricavare che l’ufficiale dello stato civile spagnolo non abbia rispettato le norme della  convenzione di Monaco, acui aderiscono tanto l’Olanda quanto la Spagna.

La commissione statale per il diritto internazionale privato ritiene tuttavia che il nome risultante nell’atto debba comunque essere recepito.

Ne potrà discendere che qualora i genitori abbiano già avuto un altro figlio in Olanda, il nome del secondo figlio differisca da quello del primo.

Tuttavia, qualora il figlio avuto dalla coppia in Spagna sia il loro primo figlio, un eventuale secondo figlio che nascesse in Olanda assumerebbe lo stesso (doppio) cognome del primo,  Trattasi di un curioso sviluppo della disciplina olandese in materia di nome.

Ma c’è dell’altro.

Allorché fu assunto tale orientamento, pendeva presso il Tribunale dell’Aja una causa relativa al cognome di un certo Sig. Krol, cittadino unicamente olandese, sposatosi in Ucraina con la cittadina ucraina Dubrovna. In base alla legge vigente in Ucraina questi aveva scelto di assumere un cognome composto, formato dal proprio cognome seguito da quello della moglie nella versione maschile, cosicché il suo cognome era divenuto Krol Dubrov.

L’ufficiale dello stato civile dell’Aja si era rifiutato di riconoscere come valido l’atto di matrimonio, contenente il nuovo nome del cittadino olandese.Krol.  La vicenda fu rimessa pertanto al tribunale dell’ Aja.

Il tribunale dell’Aja, giunse a sentenziare che il cambiamento del cognome per effetto del matrimonio concretasse la fattispecie prevista dall’art. 5a della legge di conflitto in materia di nome, e che il cambiamento verificatosi all’estero dovesse venire accolto nell’ordinamento olandese.

 Ciò significa in sostanza che i vari cambiamenti di cognome che si verifichino all’estero in conseguenza di una variazione di stato civile debbano essere recepiti nei Paesi Bassi. 

Da ciò si evince che l’art. 6 della legge contenente le disposizioni generali della legislazione del Regno del 1829 non ha più validità, visto che questo recita:”le leggi relative ai diritti, lo stato e la capacità delle persone vincolano i cittadini olandesi, anche qualora si trovino all’estero”.

Le conseguenze del parere della commissione statale per il diritto internazionale privato e della decisione del tribunale dell’Aja sono molto ampie.

I nomi e cognomi attribuiti o assunti all’estero devono trovare riconoscimento in Olanda. Tale ipotesi può riguardare tanto i cittadini solo olandesi, cittadini olandesi in possesso ulteriore di una o più cittadinanze, oppure persone straniere con una o più cittadinanze.

Il cognome scelto all’estero in seguito a matrimonio deve parimenti essere recepito nell’ordinamento olandese.

Di conseguenza, l’atto di nascita dell’interessato o quello dei suoi figli deve essere aggiornato in virtù della la variazione del cognome.  Tali variazioni devono quindi essere inserite nella  GBA. 

Esempio

La cittadina turco-olandese Laila Özdemir, nata in Olanda, contrae matrimonio in Turchia con il cittadino turco Selchuk Turistan. Successivamente  esibisce   un estratto dell’atto di matrimonio su modello plurilingue, il quale reca   il cognome Turistan, da lei assunto in seguito al matrimonio. In base al giudicato del tribunale dell’Aja, in sede di registrazione del matrimonio occorre procedere al cambiamento del cognome della signora nella GBA, oltre che apporre un’annotazione sul suo atto di nascita relativamente al nuovo cognome assunto, ossia Turistan. Non esiste per lei la possibilità di effettuare una scelta in proposito. Nel caso in cui successivamente venisse pronunciato in Olanda lo scioglimento di tale matrimonio, il cognome della signora non cambierebbe. A tal fine, ella dovrebbe eventualmente inoltrare richiesta  di  cambiamento di cognome alla Regina.

Un ulteriore esempio

La cittadina olandese Nicole Vissers sposa in Germania il cittadino olandese Jan Konings. In base al diritto germanico gli sposi chiedono di assumere il cognome della moglie come comune cognome di famiglia.

Al ritorno in Olanda Jan Konings produce un atto di matrimonio nel quale egli figura come jan Vissers. Il suo atto di nascita deve essere aggiornato, in quanto Jan Konings si chiama ora Jan Vissers. Anche la sua iscrizione nella GBA deve essere aggiornata, attraverso l’inserimento del cognome Vissers.  

Può darsi che ciò non sia gradito al signor Jan Vissers ovvero al signor jan Konings. Tuttavia il disposto della legge non dà alcuna possibilità all’interessato di effettuare una scelta. Il suo nome è ora Jan Vissers. 

Anche qui, in caso di scioglimento del matrimonio in Olanda, il cognome non muterebbe. Anche in seguito al divorzio egli continuerebbe a chiamarsi Jan Vissers, in quanto lo scioglimento del matrimonio non produce alcuna modifica del cognome. 

Molti criticano tali sviluppi della nostra normativa in materia di nome. Ad ogni buon conto, nel caso della donna turca, la quale non ha possibilità di scelta, la legge, a voler parlar chiaro, è discriminatoria, e una simile conseguenza trova la maggior parte di noi in netto disaccordo.

Attualmente siamo in attesa anche di decisioni dei nostri tribunali aventi ad oggetto proprio casi di cambiamenti di cognome forzosi.

Se pensassimo che in materia non siano da attendersi ulteriori sviluppi, ci sbaglieremmo di grosso.

Vi è senz’altro nota la decisione della Corte di Giustizia delle Comunità Europee del 2 ottobre 2003.

Com’è andata in quel caso?

In Belgio nasce dal matrimonio tra lo spagnolo Garcia Avello e la belga Isabelle Weber un bambino. Il bambino è cittadino spagnolo e belga e l’ufficiale dello stato civile applica  la legge belga. Il bambino viene registrato con il cognome del padre, ossia Garcia Avello. In Olanda agiremmo nello stesso modo, se il bambino avesse tanto la  cittadinanza olandese che quella spagnola. I genitori richiedono quindi un cambiamento di cognome nelle forme previste dal diritto spagnolo, vale a dire Garcia Weber. Le autorità belghe lo rifiutano. Il giudice belga si rivolge per un parere alla Corte di Giustizia. La Corte di Giustizia è dell’avviso che il rifiuto da parte di un’autorità di uno Stato membro di autorizzare tale cambiamento confligga con le norme europee. Tale decisione potrà portare in futuro a far sì che in una situazione simile i genitori abbiano la possibilità di effettuare una scelta.

In Olanda tale decisione ha fornito lo spunto per una vertenza all’esame del tribunale civile e della corte d’Appello di s-Hertogenbosch. Sia l’uno che l’altro organo sono giunti alla conclusione che debba essere garantita una facoltà di scelta. Anche qui si verteva in un caso di un cittadino olandese, il quale era in possesso anche della cittadinanza spagnola.

In questa fase si sta valutando se ricorrano gli estremi per un giudizio di revisione di fronte alla Suprema  Corte d’Olanda, paragonabile alla vostra Corte Costituzionale. 

Il legislatore olandese ha  peraltro modificato, a seguito di tale decisione, le proprie istruzioni in materia di cambiamento di nome., invitando se del caso  a voler modificare il nome in base alla legge straniera che non abbia trovato applicazione. 

Concludo così la mia relazione sugli sviluppi della normativa in materia di nome in Olanda.

Vi ringrazio per l’attenzione e per la pazienza dimostrate. 

